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Prefazione


Benvenuti nel mondo di Gencip, un personaggio le cui vicende sono un affresco vivace e toccante di un'esistenza al confine tra realtà e sogno.


In queste pagine ci addentreremo in un universo dove la realtà quotidiana si intreccia con i fili dell'immaginazione, tessendo un racconto che sfida i confini tra il concreto e il fantastico. Gencip, il nostro protagonista, ci guida attraverso questa esplorazione, in cui il quotidiano e l'ordinario si trasformano in un palcoscenico per riflessioni profonde e avventure straordinarie.


Ambientato nell'Italia del boom economico, il racconto di Gencip prende vita in un'epoca di transizione eccezionale, dove il paese si trasforma da una realtà prevalentemente rurale a una modernità pulsante. Questo contesto storico e culturale arricchisce la narrazione, offrendo una ambientazione vivace per le avventure del protagonista. La sua capacità di vivere e raccontare questi cambiamenti attraverso la lente della sua fervida immaginazione diventa il cuore pulsante dell'opera. Il riferimento a questo periodo specifico aggiunge un ulteriore livello di profondità al racconto, invitando i lettori anche più giovani a esplorare il fascino di un’epoca caratterizzata da un'intensa evoluzione sociale e culturale.


Sarà un viaggio ricco di emozioni, momenti di tensione e rivelazioni. L'uso di una narrazione coinvolgente e descrittiva crea un legame emotivo forte tra noi e Gencip, rendendo il viaggio del protagonista un'esperienza condivisa.


La realtà è il telaio su cui tessiamo i fili colorati dei nostri sogni e proprio attraverso il personaggio di Gencip, l'autore ci invita a considerare la nostra percezione della realtà. Gencip, con la sua vivida immaginazione e la sua natura riflessiva, tende ad identificarsi con quella parte di noi che anela a sfuggire dalla monotonia quotidiana, ricercando significato e colori vivaci nell'ordinario. È la voce di chiunque abbia mai sognato di rompere le catene della routine per abbracciare l'ignoto e l'eccezionale.


Il libro si snoda tra i meandri della mente di Gencip, dove i sogni e i desideri si scontrano con la realtà della vita quotidiana. Questa tensione tra la vita che Gencip vive e quella che immagina è il motore che alimenta la narrazione, costringendoci a confrontarci con le nostre aspirazioni e la realtà che ci circonda.


Uno degli aspetti più affascinanti del racconto è la capacità di Gencip di trovare bellezza e avventura nelle situazioni più comuni; in questo modo egli ci regala una prospettiva unica e avvincente della vita e stimola una riflessione sull'importanza di valorizzare i piccoli momenti e le relazioni quotidiane. La vera avventura, come scopre il protagonista, non è in luoghi lontani o in sogni irrealizzabili, ma nel cuore delle nostre vite quotidiane.


L'autore con questa opera non solo ci regala una storia coinvolgente e ricca di fantasia, ma ci invita anche a riconsiderare il nostro approccio alla vita e sottolinea l'importanza di apprezzare ciò che abbiamo e di trovare gioia nelle piccole cose.


In un mondo dove tutto passa così in fretta e nel quale tutti siamo costretti a rincorrere qualcosa, la storia di Gencip ci ricorda l'importanza di valorizzare e celebrare gli aspetti più semplici e autentici della vita. La sua avventura interiore ci mostra come la vera ricchezza risieda nella capacità di apprezzare i piccoli momenti, nelle connessioni umane genuine, e nell'apertura verso le meraviglie nascoste nel quotidiano.


Prepariamoci quindi a riscoprire il senso di meraviglia e la curiosità che troppo spesso perdiamo nel trambusto della vita adulta.




1. Incipit: l'importanza di chiamarsi...


Fin da piccolo, a Gennaro Cipolla non piaceva il suo nome. Diceva che era buffo e che tutti lo prendevano in giro. E allora esortava chiunque a chiamarlo con le sue iniziali: "Chiamatemi GC, piuttosto!"


Diventando più grandicello, poi, scoprì il significato e il valore della parola acronimo, e ne rimase colpito. Diceva a tutti che GC era il suo acronimo, non senza esternare una punta di orgoglio e darsi delle arie, quel tanto che gli sembrava opportuno. Poi ripeteva tra sé e sé tante volte la parola acronimo perché gli piaceva tantissimo.


Ma che bella parola pensava. Acronimo, acronimo, acronimo..... fino all'inverosimile.


Fin quando un giorno non scoprì il suo acronimo allargato, come lo aveva chiamato, cioè la parola composta dalle prime tre lettere di nome e cognome: Gencip.


Bene, non c'è che dire, è proprio un bel nome! Direi che mi calza a pennello. Rimase così soddisfatto che non sapeva più che fare: stette a bearsi sul divano per tre ore girandosi di qua e di là, accarezzato dall'idea di aver dato un nuovo corso alla sua identità mentre si sentiva cullato dal suono del suo acronimo allargato che pronunciava in continuazione: "Gencip, Gencip, Gencip..."


Cominciò quindi a saltellare come un ossesso, a dimostrazione che ormai non stava più nella pelle.


Si sentiva leggero come una piuma: aveva risolto il problema che lo affliggeva da sempre.




2. Gencip e i piselli


Da piccolo Gencip amava i piselli: era la pietanza che più di ogni altra lo soddisfaceva. Si incontrava perfettamente con il suo gusto e a ogni cucchiaiata, anzi prima di ogni cucchiaiata, le papille sulla lingua cominciavano già a titillare. Durante la masticazione, poi, provava in bocca una goduria estasiante che si trasmetteva a tutte le parti del corpo, producendo un rallegramento generalizzato che culminava in gridolini di esultanza e saltelli di gioia molto difficili da controllare. Insomma, esplicitava in maniera inequivocabile un senso di appagamento e di contentezza.


Vi era un solo problema: non sopportava il colore verde pisello. Quando lo vedeva dava di matto. Dovunque e in compagnia di chiunque si trovasse, se vedeva un oggetto di quel colore aveva una reazione spropositata, mettendosi a gridare e scappando via come un forsennato.


Il colore verde pisello era per Gencip un vero pugno nello stomaco!


Figuriamoci cosa succedeva se stava di fronte a un piatto di piselli. Si sentiva fortemente attratto da esso e allo stesso tempo fortemente respinto.


Rimaneva immobile, bloccato da queste forze di segno opposto e da tanti pensieri contrastanti: si agitava, saltellava, gridava, scappava e poi si riavvicinava al piatto di piselli. Diventava preda di una forte angoscia, non sapendo che fare, che pesci pigliare!


Un caso disperato e unico, al quale nessuno aveva mai saputo dare una risposta, neanche i più grandi luminari nel campo della scienza dell'alimentazione e della psico-pedagogia applicata, nonché di tutte le altre scienze che vi ruotano intorno.


Gencip viveva nella frazioncina di Treoquattrocase.


Un giorno lui e la sua mamma presero la corriera per andare in paese.


Per Gencip era sempre una festa prendere la corriera.


Il solo vederla arrivare, tutta colorata e sgangherata, gli metteva tanto buonumore addosso.


Giunti nella piazza principale, la mamma gli disse: «Vai dal barbiere a farti i capelli, io passerò a prenderti tra un'ora, che devo fare delle commissioni in paese.»


Gencip ubbidì e, via via che si avvicinava al negozio, avvertiva qualcosa di strano.


La sua faccia divenne di colpo corrucciata e su di essa si disegnavano forti espressioni di perplessità.


Infatti non vi trovò il solito negozio, nel quale era sempre andato a tagliarsi i capelli fin da quando era un frugoletto capace appena di camminare. E dentro non vi era il solito omino sorridente e benevolo, con camice e capelli bianchi, che dopo il taglio di capelli gli dava sempre una caramellina.


Il negozio era tutto cambiato: era stato acquistato da un barbiere pieno di iniziative e di nuove idee in fatto di arredamento e di acconciature alla moda.


Era diventato un negozio ipermoderno, un ambientino chic e sofisticato in grado di strizzare l'occhio al futuro.


Aveva un'insegna luminescente ben visibile da ogni angolo della piazza mentre all'interno l'arredamento era stato completamente rinnovato.


Le poltrone erano a forma di UFO, gli specchi alla parete a forma di oblò; gli armadietti erano appena riconoscibili, con le loro aperture segrete e i profili slanciati che si ergevano fino al soffitto.


Il tutto richiamava l'ambientazione dei centri di comando per navicelle spaziali, di quelli che si possono ammirare nei migliori film di fantascienza.


E tutto, manco a dirlo, era di un bel colore verde pisello!


E in quell'ambiente, così nuovo e scintillante, non vi era niente, neanche una traccia lontana o un minuscolo particolare che potesse richiamare l'atmosfera della bottega da barbiere che c'era prima.


All'interno i lavoranti erano tutti vestiti con un bel camice verde pisello, gli asciugamani erano verde pisello, come pure i pettini, le cornici attorno agli specchi, i manici dei pennelli da barba...


Gencip questa volta non si mise a urlare e scappare via come faceva di solito in queste occasioni: la rabbia gli montò a tal punto che il collo gli si arrossò gonfiandosi di colpo, e la faccia gli diventò come un’enorme polpetta abbrustolita.


Dalla gola gli uscì un grido acuto così forte e penetrante che tutto il vicinato ne rimase scosso e pensò all'arrivo del camion dei pompieri e chissà a quale disgrazia che stesse avvenendo.


E nel preciso momento che varcava la soglia del negozio, un garzone agitò una bella tovaglia di tela d'Olanda, naturalmente del colore della ditta, per stenderla e avvolgerla attorno al collo di un cliente.


Non passò un attimo che il nostro eroe, livido di rabbia e carico di una furia inaudita, vi si avventò contro a testa bassa e con una velocità inimmaginabile.


Già... la tovaglia che sventolava e Gencip a testa bassa che gli si avventava contro. Ai presenti sembrò di assistere a un’entusiasmante corrida che, fatto assai singolare, si svolgeva in un salone da barbiere!


Mancava solo un bel paio di corna sulla testa del povero Gencip!


Il garzone si trovò di colpo disteso a terra e pieno di dolori, ricoperto dalla sua tovaglia e con il cliente sopra di lui.


Gencip, privo di conoscenza, era riverso con la testa sfracellata, mentre dello specchio alla parete, andato in mille frammenti, era rimasta solo la cornice.


Tutti i danni morali e materiali furono addebitati alla famiglia di Gencip, che ne uscì con le ossa rotte e le finanze dissanguate.


Solo dopo qualche tempo a casa di Gencip riuscirono a digerire quanto accaduto e a farsene una ragione.


Ma non tutti i mali vengono per nuocere.


Quella capocciata unica nel suo genere e così violenta aveva provocato nella testa di Gencip un vero e proprio Big Bang in miniatura, capace di riposizionare i grappoli di neuroni che tenacemente restavano ancora attaccati alla corteccia celebrale: ma con quali effetti? Con quali conseguenze?


Ebbene, non ci crederete, ma da quel momento in poi il colore verde pisello non fu più per lui un tabù e non gli provocava più alcuna reazione rabbiosa o violenta, anzi gli infondeva un senso di pace e serenità.




3. Dal fruttivendolo


Una volta Gencip mise piede dal fruttivendolo. Si guardò intorno e non vedeva altro che cassette piene di frutta e verdura, sapientemente disposte su tutti i lati del negozio come a voler comporre un quadro vivissimo fatto di colori, odori e tanta vitalità.


Si sentì subito completamente preso da quel luogo. Lo sguardo che dapprima girava attorno a indagare, incuriosito da tanta meraviglia, diventò dopo poco fermo e riflessivo, quasi a volersi perdere dinanzi a tutta quella merce colorata.


E allora l'incanto e l'immaginazione lo portarono verso enormi distese di alberi, i cui rami erano piegati dal peso della frutta. Alberi che fin dalle prime luci del mattino ospitavano schiere di uccelli di ogni tipo, di ogni stazza e con ogni piumaggio, i quali diffondevano il loro canto in ogni dove. Alberi allineati per grandezza del fusto, per altezza, accostati secondo la tonalità del colore della frutta e perfettamente posizionati alla stessa distanza l'uno dall'altro. Campi coltivati alla perfezione che si perdevano a vista d'occhio e all'orizzonte lasciavano immaginare ancora la loro continuazione.


I sensi e la mente del nostro Gencip non faticarono molto a sfiorare e accarezzare l'idea che dietro tutto quel grandioso scenario si celasse la possibilità, se pur ipotetica, di assistere alla rappresentazione dell'infinito.


La sua immaginazione sembrava ora non fermarsi più: aveva lo sguardo fisso in un punto, la bocca aperta, completamente immerso in quelle visioni.


Intanto il fruttivendolo si affacciò sull'uscio e lanciò il suo grido promozionale in modo forte e chiaro:


 «Ciiipolle argentate! Aaarance dorate! Questo non è il negozio di un fruttivendolo, è una gioielleria! E io sono il vostro gioielliere! Venghino, signore! Venghino, signore!»


Gencip trasalì di colpo e fece un balzo di un metro da terra, andando a schiantare la fronte contro lo spigolo di una cassetta e abbandonando la sua condizione di beatitudine.


Tornato in sé, balzò alla sua attenzione un verme piccolissimo che proprio in quel momento metteva la testa fuori da un buchetto sulla buccia di una mela rossa, una mela dal bell'aspetto e dal profumo delicato.


Gencip sgranò gli occhi davanti al minuscolo animale e osservò come era strano e buffo il modo con cui si muoveva, avanzando sulla superficie del frutto.


Si inarcava e poi si distendeva, si inarcava e poi si distendeva... come in una danza ritmica che solo lui poteva ballare. Che meraviglia! pensò. Come avrà fatto a inventare questo strano modo di camminare? 
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